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Luxitquc super illam omnis populus 
Judith. Cap. iG , ver. ig. 



Flcbunt ctiam ignoti 
Tacit. lib. a. 



Cìadde! Sì: cadde dunque sovra di Lei 1* innal- 
zata falce di morte ! finì dunque la nostra Regi- 
na in età quatrilustre , e poco innanzi varcata da 
non raggiungere il quinto? Deh! perchè innanzi 
tempo morte spinse in sepolcro la nostra Sovra- 
na augusta , degna di memoria immortale ? Deli ! 
perchè ci tolse invidiosa , la nostra novella Ester ? 

Toc’ anzi il dolce suo nome eccheggiava tra i 
plausi di un popol possente, e generoso , che le 
recava , tributo degno di Lei , un libero volen- 
teroso amore. Poc’anzi per colmo di nazional le- 
tizia , il suo grembo si era sgravalo della più lie- 
ta fecondità , dolce sospiro non pur di Napoli , 
ma dell’Europa intera. Ella poc’anzi sorridea d’un 
sorriso celeste , mescendo alla nostra , a quella del- 
lo sposo la sua gioja maggiore. Ed or . . . Oh 
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•vallila ! Oli nulla il* ogni grandezza umana \ ... . 
Oh cieche menli dei mortali troppo mal presaghe 

del futuro! Oli Provvidenza tremenda. Ov’è 

chi misurare ardisca le tue vie profonde arcane 
impenetrabili? A te d’ innanzi clic sono gli scet- 
trati Numi della terra ? ... . Come tu falci del pa- 
li , c lo scolorato fiore , che sul gialliccio stelo 
incurvasi per vecchiaia , e sviene : ed il fiore 

pompa del giardino , che in sua freschezza brioso 
sollevasi ai baci* del carezzante zefiro, ed apre il 
turgido seno alle feconde rugiade, figlie della ro- 
sata aurora .... L’illustre , inclita Cristina , già 
fu , e di sua tanta grandezza, e di Lei, che più 
rimane in terra? Un’urna angusta , un pugno di 
cenere ! ! ! 

Così nel mio solingo tetto io esclamava , allor- 
ché dalle meste Sebezie rive spiccatasi di feral ci- 
presso ombrala la Fama, rapida sulle ali de’ ven- 
ti dall’ uno all’ altro polo , gridò in suon doglio- 
so , che la più vaga dcll’Enropcc Regine era ca- 
duta , ahi troppo immatura di morte .... 

La stanza della meditazione rimbombava al tristo 
metro de’ miei fiochi lamenti. Mille fantasmi a bru- 
no erravamui d’ intorno , quai nubi accavallate in 
torbido cielo autunnale. Il cupo silenzio notturno 
interrotto solo dall’ ululo monotono del gufo inau- 
gurato, c della stridula upupa, il vegghiar lun- 
go ostinato 1’ umido pianeta , il cui moribondo 
raggio invoglia , c sforza gli stanchi mortali ; in- 
catena lo in’ aveano i sensi , in quale , io dirmi 
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noti saprei, estatico sopore .... Quandi ecco im- 
provviso mi ferisce l’orecchio mi fragore simile 
a batter di penne rapidissiiuamentc verso me vo- 
lanti. Gelido brivido mi scorre per le ossa .... 

Con timido ciglio guato ver là,. d’onde 1’ ignoto 
bombo partiva , e mi veggio a fronte Giovane per 
liete forme leggiadro , che frena a me vicino il 
remigar delle ali , candide più di cigno da cri- 
stallina fonte allor allora uscito. Cerulea veste av- 
volgevagli le tornatili membra , che insino al co- 
turnato piede gli scende. Intonsa la corvina chio- 
ma ondeggiava in negligenti ciocchi sul tergo. Era 
il suo volto di quel pallor dipinto , che tinge la 
Luna , allor che fugge dalla inseguente aurora. 

Gli occhi simili a mattutino lucifero, se lieve nu- 
be l’adombri, soave moveano spiranti una tene- 
ra melanconia , che lenta lenta di tutto me s’in- 
signoriva .... Quegli Un tranquillo sorriso dal lab- 
bro schiudendo. Figlio dell’uomo ( mi disse ) che 
temi un Genio amico ? Invisibil il tuo rammari- 
co io vidi : mi commosse ; a disasprirlo io ven- 
go. In me ravvisa l’ ispirator <Je’ cuori del miglior 
loto composti , clic la terra , e la mortalità dis- 
degnando , levansi al sommo immortai principio 
della Verità, c della Vita, al quale di rado , o 
non mai emerge l’altero filosofo audacemente spe- 
culando. Quegli , io sono , che ai più chiari fi- » 

gli della bella Partenope insegnai a modulare i 
più bei concetti della mente , ed in svariate gui- 
se buon noli al inondo. A te pur guida furorn- 
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mi per le arene , ove dormono il ferreo sonno i 
non più temuti Dominator della terra , e da me 
apprendi le austere lezioni della non fallace filo- 
sofia de’ sepolcri .... Così parlò : e cortese in at- 
to 1* eburnea mano mi stende , e di seguirlo mi 
accenna. 

Io premo le orme sue tacito , e pensoso .... 
Ma in quale ' sulle mosse prime tratto mi veggio 
atro soggiorno , ingombro tutto di nero spavento ! 
Tali eran forse le squallide sponde , ove fu dal- 
lo spirito trasportato 1’ atterrito Ezechiello , a va- 
ticinar sui lucidi ammonticchiati ossami. Vasto si- 
lenzio qui regna : qui 1’ orror della distruzione : 
tutta qui par morta Natura : non arbusto , non 
fior campestre.- Per l’infeconda sabbia di aspre 
selci scabra alligna solo il livido rovo , e ’1 se- 
toloso cardo : fugge dal loco ferale la diurna lu- 
ce , e sol vi tramanda un croceo barlume , a quel- 
lo simile di quasi spenta lampade sepolcrale. 

Stretto al mio Duce con. piè mal reggentemi , 
jier lo continuo incontrar in aridi stinchi , ed in 
teschi orribilmente scricchiolanti incerto . e tardo 
io m’ innoltrava. 

In ogni lato vedea per via mozzi , rovesciati si- 
mulacri , e sgominati sarcofagi cadenti. Il tempo 
a quando a quando con urlo disdegnoso atterra- 
va alcune delle funebri moli , che ritte ancora , 
e superbe minacciar ne parevano la possa , e ’l 
furore. La bicorne cerasta intanto agli aurei dia- 
demi , ed ai crestati elmi in tenaci spire s’ avvi* 
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ticehiava ; e su per gli scettri , e per le spade , 
terror delle genti , tracce segnava la torpida Lu- 
maca. Molti avelli antichi, ed altri recenti aucor 
mostravano le ferruginee strisce del folgore : ma 
alle lor ruine superstiti , ed intatti io lessi in bron- 
zi , ed in marmi i nomi di Tullia , di Tiberio , 
di Frcdegonda , di Riccardo, di Cromuel , e di 
cento , e cento mostri di detestata ricordanza. Ond* 
io al mio Duce : Perchè sopravivono i nomi di 
costoro ai monumenti del lor impotente orgo- 
glio ? Ed ei la fronte aggrottando , impara , mi 
disse , qual sorte oltre la tomba aspetti i coro- 
nati flagelli del Mondo. È scritto in 'ciclo, che 
la lor memoria non pera , onde 1’ infamia lor si 
eterni. Ma ben altro destino è serbato ai morta- 
li , che onorarono il Trono, col felicitar le Nazio- 
ni. Delle lor ceneri è custode la Benedizione dei 
secoli. Amati finche spirarono Paure di quel fu- 
gace sogno , che da voi mortali , vita si appella , 
c discesi in tomba sono alla memore posterità pe- 
renne argomento d’ ingenuo lutto , d’ inestingui - 
bil desiderio , di laude verace .... Così dicendo- 
mi in altra mi tragge amenissima regione , xicca 
di quanta vaghezza versò mai altrove con prodi- 
ga mano feconda Natura. Qui l’aere più largo, e 
puro veste di purpureo lume i campi al verno igno- 
ti : qui Zefiro perpetuo soave sibilando susurra. 
Mormorano in tortuosi errori argentei ruscelli , 
sulle cui sponde tutta ride l’ ampia fapiiglia dei 
fiori , onde 1’ aria impregnata da mille odori in un 
sol confusi , soavemente olezza. Qui in mezzo a 



Digitized by Google 




8 

sì beri estesa verdeggiante pianura erge rigoglio- 
sa la fronte marmoreo Delubro. Egli è un perfet- 
to peristilio : indescrivibil edifizio , cui mai non 
creò correzione della Greca , nè 1* audace magni- 
ficenza della Romana architettura. Nel vestibolo 
di sì alta magione in latteo marmo , effigiata vi- 
di io Donna Regale di angeliche sembianze , la qua- 
le sì al vivo dormir pareva , che quasi all* alter- 
nar de* suoi respiri , noverato avresti gli ondeg- 
giamenti dell 5 elastico seno. Era il suo volto ri- 
pieno di calma , e serenità. Ghirlanda di gigli , 
e di viole imprigionavale il crine senz’ arte in- 
anellato. 11 sorriso dell’ anima le stava sul lab- 
bro. Stringeva nella destra una palma, ed un ser- 
to di stelle accerchiavate sua fronte .... Attoni- 
to in quel mirabil lavoro io pasceva il guardo , 
vago d’ investigar la mente dell’ artefice ingegno- 
so ... . Non la ravvisi tu ! Dissemi il Genio allorri. 
Nella simbolica Donna, che contempli raffigurata 
viene Colei , che agli occhi degli stolti è morta. 
Nò : che sì fiero e spaventoso non è lo spettro 
mietitor delle vite. Terribile per chi ha posto nel 
fango ogni sua cura , Egli è alle anime gentili un 
placido sonno, che loro apre all’immortalità, ed 
alla vera gloria il varco. 

Ma qual subito assalto di teneri moti irresistibili 
tutto agitommi , e scosse allorché mirai vezzoso Gar- 
zone , qual fingono Imeneo i Poeti , tutto a do- 
lor composto. Egli rovesciata , e spenta la pro- 
nuba face , al ricurvo gomito faceasi puntello , 
che d’ accanto stava alla giovinetta Madre. Mor- 
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tc bella parca nei suoi begli occhi , e beila nel 
viso. Non lungi da lei nobil coro formavan d’ in- 
torno regali virtù di chi impera con pietà , con 
amore ; fra le quali cinte di stelle il capo , e gli 
occhi al cielo levati primeggiava Beligione au- 
gusta , tutte in funereo velo parlanti sì , che io 
ne udiva , qual chi dicesse. Noi fummo dell’età 
più bionda educatrici , e compagne di Lei : ma 
Ella ahi cadde! E cadde con Lei in terra T ope- 
ra nostra più perfetta e cara. 

Infrcnabil brama mi ferve in petto di risaper 
tutti i pregi della spenta illustre. Lessemi in cuo- 
re l’Amico Genio : e ben a ragione , disse , oc- 
cupa questa i pensieri gli affetti tuoi. I pensieri , 
e gli afletti Ella occupa non solo della bella Par- 
tcnope , che ne insuperbì , 1* idolatrò , e la per- 
dette; ma quelli pure di tutte le corti , di tut- 
te le nazioni, d’Italia, di Europa intera. Quan- 
to fu Costei , quanto sarà desiderata , e pianta : 
Odimi, e saprai se più grande, se più giusta , 
c se più acerba cagione abbiano unquanco avu- 
to le lagrime de’ Monarchi , il lutto delle genti. 

Figlio dell’uomo, in tuon più altero , ’c grave 
allor riprese il mio Duce, qui però nella magio- 
ne del disinganno non ti attender da me ricerca- 
te frasi , ed invereconde iperboli di compro Ora- 
tore. Onta, dispregio eterno alla viltà, che col- 
la tazza dell’ adulazione inebbria viventi i figli 
della fortuna , ed estinti ancora , e già prostra- 
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ti sotto il ferreo scettro di morte a bugiarda A- 
poteosi gl 5 innalza. La superna incsorabil Giusti- 
zia in cgual lance non la dignità , ma le azioni del 
potente orgoglioso , e del povero infelice appende, 
e libra ; e sull* uno e 1’ altro pronunzia impar- 
ziale giudizio , cui l’Eternità scolpisce in adamante. 

Parlandoti dunque di questa spenta augusta Re- 
gina , io non sarò abbagliato dal fulgor degli au- 
rei tetti , ove nacque , ove crebbe ai più riden- 
ti , e luminosi Destini. Io quasi obblierò , che El- 
la nacque in seno alla grandezza, ed alla gloria. 
Nè da facili sogni d’immaginosi Genealogisti , ma 
da più sinceri monumenti delle patrie , e delle 
straniere istorie annoverate si legge l’ Amedea stir- 
pe tra le più illustri famiglie , onde va fastosa 
la Savoja , l’Austria, la Francia, l’ Italia , l’Eu- 
ropa intera. Quell’anima alteramente umile si adon- 
terebbe di vanto non suo , e di laude figlia de- 
gli effimeri prestigi dell’ arte. Sulla tomba che ogni 
disuguaglianza eguaglia, ed ogni fasto inghiolte, 
non aduliamo la vanità de’ grandi. Io del suo trop- 
po breve corso vitale alcune tracce quasi di volo 
accennando, ti diviserò soltanto , che Ella fu de- 
gna di nascer sì grande , che in men di cin- 
que lustri , tutte in se raccolse le doti degne 
di tanta grandezza. E ciò divisandoti , io sarò 
com’ Ella fu , ingenuo , candido , verace ; e sol 
questi miei funebri detti storia saranno , quando 
1’ età presente diverrà antica ai secoli dell’ avve- 
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nir più ascosi. Io non trarrò a questa Spenta sub- 
bielto tl’ encomio da un fortuito lustro, clic sup- 
pone il merito, ma non lo crea. Non valicherò quin- 
di le venerande tenebre de’ più remoli tempi , on- 
de appressarmi all’origine augusta degli Alavi il- 
lustri. Quanti allor e regali , ed imperatola dia- 
demi accumular dovrei? Come le voci avrei po- 
scia , c le parole per colorire i portenti del Re- 
gno di Vittorio , e quelli degli antecessori, soste- 
nuto dall’alto sentier , c glorioso de’ Dominatori 
primi del Mondo ? Quante , a dir breve , c quan- 
te grandi cose in picciol fascio stringer dovrei 
per adombrare una gloria , di cui maggiore , a 
cui eguale mai non vide il sole! Ma gli Aviti fa- 
sti , i Parenti alla Musa della Storia abbandonan- 
do , io non coprirò d’ obblio ciò, clic tutto suo 
c proprio essendo, a vera gloria di Cristina ri- 
donda. Non lacerò che non sì tosto ragione sul- 
la mente rifulse , c Lei rese nota a Lei , che ben 
lungi di ravvisare in tanta altezza di grado un pri- 
vilegio d’orgoglio, c di mollezza, contemplò l’al- 
tezza de’ doveri , clic al trono , ed ai sudditi la 
stringer potevano , e sin d’ allora conobbe , che 
non si può esser Regina senza la pietà di affet- 
tuosa genitrice. L’ Almo Eterno Re de’ Regi , che 
destinato avea a trapiantar questa diletta pianta 
sul Trono di Napoli , volle che nascendo in se- 
no alla gloria , ed alla grandezza umana , la il- 
lustrasse con quella bontà di vita , cui sovente 
la mondana gloria è fatale: quindi a Lei diede co- 
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me a casta Susanna , a bellicosa Giuditta , ani- 
ma ingenua , e buona ; candor d» carattere , di" 
rittura di mente , cuore tranquillo , cui diè per 
fida compagna , eccelsa pietà ; ed un pur troppo 
chiaro per sue virtù saggio Cultore, capace di far 
germogliare in questa diletta pianta ogni felice do- 
no di grazia , e di natura. 

Il lucido fulgore dei domestici esempli, stimo- 
lo di generosa emulazione le punge il tenero pet- 
to. Cristina allora è 1* imberbe Temistocle , cui 
i lodali trofei di Milziade involano il sonno : e 
chiamata Ella da Previdenza ad impalmare l’Eroe 
Ferdinando, germoglio ben degno degl’illustri Bor- 
boni , a suoi augusti Mani , a se stessa , ai sud- 
diti , allo Sposo di meritarlo giura. 

Qual promise ili essere , Ella fu non per lun- 
ga incanutita età , ma nella più breve verdeggian- 
te stagione delle fronde e de’ fiori : c stata lo sa- 
rebbe senza un Trono , tra le ombre di privata 
fortuna in ermo campestre ricetto col solo pote- 
re , clic ha la virtù sul cuor de’ mortali, ed in se 
rivolti ne avrebbe gli sguardi , e comandalo il ri- 
spetto , l’ammirazione , l’amore. 

Parve di fallo, che questa de’ supremi doni Di- 
spensiera , c Ministra , fosse vaga di adunare in 
Lei sola , quanti pregi in molte Regine parcamen- 
te divide, e parte colui per cui regnano i Regnanti. 

Ingegno svegliato , perspicace , vigoroso , agile 
a lanciarsi verso il vero , ad afferrarlo , ad adden- 
trarvi : cuore tranquillo , tenero , umanissimo , c 
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formo ad un tempo intrepido maschio. Senso squi- 
sito , appassionato d’ ogni bello , d’ ogni grande, e 
d’ ogni sublime. Amenità di carattere cquabil sem- 
pre , sereno , costante, dolcemente contegnoso: Oc- 
chio vivace , espressivo parlante , da cui quasi un 
raggio trapelava del suo spirito celeste : Beltà , qua- 
le adorna 1* aurora allorché scende dal Cielo col- 
la fronte di rose, ed i capelli d’oro. Tutte le gra- 
zie della persona , con tutto il decoro unite: Àni- 
ma naturalmente pura , ingenua , somma religio- 
sa , e pia. Ahi .... con tante doti , c sì rare , chi 
più di Lei dir potea « Io saio la più avventuro- 
sa Donna del mio regno ? » 

E quasi all’ urto di repente affanno cadendo 
allora il facondo Genio mio duce , interruppe con 
mal compresso gemito il ragionare : poi levando 
le palme , gli occhi al Cielo , gridò : Mente de- 
gl’ imperi regolatrice , perchè al Partenopeo suo- 
lo mostrar così quanto in una mortale tu pos- 
sa , e poi sì acerba 1’ opra tua involare ai voti 
della terra ? .... Al suon di tali parole un non 
so che mi. trabocca nel cuore di patetico , che 
in fonte di lagrime io mi sciolgo : ma qual chi 
per alleviar 1’ altrui il proprio crucio rintuzza , 
e cela , rasserenò quegli l’ ottenebrato sembiante, 
c a dir riprese. 

Fornita di sì avventurosa attitudine , e di ogni 
ornamento di spirito , si fe’ Ella dolce consorte 
dell’amato sposo, fida compagna a regolar insie- 
me. Con quali cure , con quale ardore al suo 
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Re parlò pel ben maggior degl* infelici , e della 
umanità ? Sovente Sa Ilegal Donna da massime 
benefiche agitala , si affanna sulla infelicità de’ sud- 
diti. Spesso la patria s’asside al suo lato : le stan- 
no a fronte la bontà , la giustizia: d* ogni intor- 
no la circondano le dolenti immagini de’ bisogni, 
che il suo Regno ricerca ; di compassione Ella 
geme , che le desta nel seno tutto il cordoglio 
d’ una tenera madre nel mirare le pene de* pro- 
pri figli. Parrà ciò strano , incredibile parrà al- 
P età futura , alla mollezza , al pregiudizio ; ma 
a Napoli, all’Italia , all’Europa intera io ne ap- 
pello. Essa ridica se mai giovine Regina con mag- 
gior lena , ed in più svariati studi sudò del- 
1’ immortale Cristina. La dolcezza de’ suoi mo- 
di , per cui i Re offrono alla terra 1’ immagine 
del reggi tor del Cielo , fu sacro un’ augusto do- 
ver per Lei : di qual dolcezza ; di qual mansue- 
tudine si mostrò ripiena ? Modello augusto di 
verace divozione , ne diè ai popoli luminoso esem- 
pio : un timor più di Lei degno , il santo timor 
del Re dei Re , ispira al cuor di Cristina reli- 
gione augusta. Questa primogenita figlia del Ciclo, 
che dal materno alvo se 1’ accolse in grembo , e del 
suo sen mitrilla : questa che ognor le fu vigil cu- 
stode, c direttrice indivisa : questa più d’ ogni uma- 
na disciplina la dispose alla regai sua sorte. So- 
vrana facondia richiederebbesi a disvelare , come 
le ubbia preparalo il cuore. Questo cuore natu- 
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Talmente buono alle virtù più belle , offriva un 
troppo degno , e gradito asilo. Vi si raccolsero 
esse di regnarvi altere •: nè mai da più gentile spo- 
glia tralussero : nè mai fecero di se mostra più 
vaga. Allorché il più eloquente discepolo di So- 
crate gridava ai mortali , che ove in sue sem- 
bianze natie la virtù lor palesata si fosse , tutti di 
sè gli avrebbe invaghiti , ed accesi ; sarebbesi egli 
indotto a credere , che il suo detto avverar si 
potesse in donzella Regale di prima verdeggiante 
età? In Cristina avverato il videro gli afflitti fi- 
gli di Partenope. Se i pregi singolari del suo 
spirito di attonito plauso la cinsero i pregi unici 
del suo cuore le conquistarono il sì difficile a con- 
quistarsi pubblico affetto. E chi negato 1* avrebbe 
all* amabillà viva , e vera ? Tante , e sì rare vir- 
tù in tanta giovanezza, come involarsi agli acuti 
sguardi d’ un popolo , che della coronata Diva 
scolpisce in mezzo al core più dolce immagine , 
e leva a più sublimi concetti! 

Nulla in Cristina di Regio , fuorché Ella stes- 
sa. Mai su quell* aurea chioma , mai su quel 
sen d’ alabastro non pompeggiò indica gemma , 
o perla orientale. La moda della beltà multifor- 
me adulatrice mai all* abbigliamento suo non 
prcsedette : modesta e semplice le leggi detta- 
va del suo portamento , d* ogni atto suo , del 
suo medesimo soggiorno : bontà non per asiatico 
fasto imponeva , ma parcamente , e nitidamente 
adorna , annunzia il gusto erudito , e puro del- 
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l’ Inclita. Chi mai ville sul ili Lei volto un sol 
lampo ili quella alterezza , la quale anche affabi- 
le , f.» sentire agl’imi l’immenso, clic gli separa 
da’ sommi ! Chiunque avea la ventura ( o a chi 
venia negato ! ) di essere al di lei piede , appena si 
avvedeva ili parlare alla figlia di tanti Re famosi. 
Ognuno era incatenalo dalla sua bontà : ognuno 
avrebbe voluto accrescere una grandezza di cui 
Ella con tanta leggiadria spogliavasi. Giusta sen- 
za severità , pura senza fanatismo, compiangeva 
1’ errore , scusava la debolezza , ed avrebbe vo- 
luto perdonare la colpa : e se pure il fece mi ap- 
pcllo al mondo. Sempre dipinta il sembiante di 
quella dolcezza soave , che le brillava sull’ ani- 
ma , discendeva senza abbassarsi , ad ogni ordi- 
ne di sudditi : e ’1 miglior titolo, oude avere a 
Lei più cortese l’ accesso , quello si era , che per 
lo più rende inaccessibile i potenti , lo squallor 
dell’ infortunio , ed i cenci della povertà. Il ge- 
mito della vedova, e del pupillo mai non trovò 
guardale da inscnsibil cortigiano le soglie : vergi- 
ni , clic ondeggiano tra la povertà , e la corruzio- 
ne ritraggono pronte il piede dall’ infiorato pre- 
cipizio , che lor prepara dissolutezza : sorgono ad 
un tratto liete, e giulive, che non più d’affaa- 
no , ma di gioia inondano il volto , donne che 
stringendo al seno i moribondi figli più temeva- 
no la lor miseria , che l’infamia loro: tergono dal 
lungo pianto le guance non più squallide , e con- 
sunte mille infelici : non aspettalo sollievo , e la 
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gioia ritornare da lungo tèmpo invano sospirata , 
riveggon non poche famiglie , che del lustro an- 
tico altro loro non rimane» che la rimembranza 
funesta tra le dorate mura : coloro che gemono 
tra i fetidi recinti di oscura prigione , ove da 
prima sol rintronavano le strida della rabbia , e 
della maledizione, in liete voci ripetono non es- 
sere ancora spenta sulla terra la compassione , la 
pietà : gl’ innocenti frutti , figli della lubricità , o 
della miseria estrema sulle pubbliche vie abban- 
donati : non più accusaron coi queruli lamenti la 
barbara insensibilità del ricco indolente; il vec- 
chio cadente , il merito oppresso , o mal guider- 
donalo , si meravigliarono di trovare in Cristina 
una grande sperata , e spesso cento volle oc- 
culta soccorritrice , provvida liberalissima Eroi- 
na ; e lutti riconobbero in Cristina la Ior bene- 
fattrice , che in mezzo a suoi sudditi, ora schiu- 
dea un dolce sorriso annunzialor di conforto: or 
mesceva le sue colle lagrime loro ; ed ora colla 
serenità del volto più, che colle parole esprime- 
va il palpito del contento , che in Lei destavasi 
all’aspetto della lor felicità. Affrettiamoci, spes- 
so ripelea al suo Sposo ; affrettiamoci a rasciu- 
gare il pianto degli uomini, prima, che l’altez- 
za del soglio non agevol ci renda lo abbandonarci 
interamente a sì nobile occupazione, e sì dolce. 
Oh voci , oh setìsi , oh Regina adorabile ! Ben 
poteva Ella, come l’ Imperatore , delizia dcll’u- 
man genere -, lagnarsi morendo di esser innanzi 
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tempo rapita dalla terra , perchè al par di Tito 
credeva aver perduto il giorno , in cui fatto non 
avesse alcun felice ! . . . . 

Quella che pur or gemeva al gemito altrui , c 
piangeva al pianto , quella stessa se ragion , se 
dovere , se gloria 1* inviti , veste aspetto , e fer- 
mezza di Regina; decisa allora di rendere all’u- 
manità i più singolari servigi , si umilia tutta , 
e si uguaglia al niente. Con quale maestosa affa- 
biltà accoglie 1* omaggio de 5 sudditi suoi ! come 
agli uni larghi doni dispensa ! come agli altri più 
d’ ogni dono pregevoli lodi, ed onori comparto ! 
Che schietta ingenuità d’ ogni doppiezza, d’ ogni 
artifizio nemica! che tranquilla modestia nella su- 
blimità del grado , e nell’ebbrezza del regio fa- 
vore : che umil , che profonda Religione ! che in- 
nocenza , clic terso candor di costumi ! clic ama- 
biltà sempre serena , e ridente ! clic magnanima 
non curanza degli onori ! che tenera , che dolce 
instancabile bontà ! Deità protettrice dei popoli 
sembrando , ogni sguardo , ed ogni cuore in Lei 
si affissa , e bea. 

In mezzo a tanto, c sì universale entusiasmo 
ferveva in ogni petto , in ogni bocca unanime voto 
suonava, perchè a Cristina, allo Sposo, ed ai po- 
poli delle due Sicilie concedesse 1’ Eterno un fi- 
glio , un erede al Trono. Ascese in odor di soavità 
all’ Antico de’ giorni il candido voto , e giù ne 
tornò seguilo dal più fausto inaspettato successo. 

Ecco sprigiona dal seno l’ Inclita il desialo fruì- 
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to. Oli gioia! oli giubilo, che riaccende in tutti 
della comune allegrezza trasporto indicibile , e per 
la Sovrana , e pel Re , e per la felicità del Tro- 
no! Arrise a sì bella sorte Napoli , la Corte, la 
Nazione, l’Italia, e l’Europa, ebbre d’inaudito 
contento .... Oh altari, che allor v’ infioraste sì 
lieti ... ! Oh sacre faci ... ! Oh felice di tutti 
comun benedizione ... oh pompe solenni .... ! 
Come , ahi come d’ immenso gaudio allora, ed 
or siete oggetti d’immenso immedicabile duolo ...! 
O Re , che unito a quella Eroina eri dei mortali 
il più avventurato, ed or di Lei orbo il più do- 
lente ! Oh duolo , oh perdita irreparabile ! . . . . 
Mio Prence adorato ; ahi nò , per alleviare il tuo 
cordoglio io non 1’ oltraggerò colle striscianti lu- 
singhe , arte di vile oratore. Adulandoti, io ti con- 
fonderei col volgo dei grandi. Altronde abbisogni 
Tu di una lode , che sempre anzi la tomba è ira- 
matura. Se di Colei , che di te geloso il Ciclo 
ti tolse , ne fosti assai ben degno , chi mai non 
vide , che di entrambi i pregi , e le glorie mi- 
ste , e confuse resero il bene , e la felicità riden- 
te? Spettatore fu il mondo intero nel mirare sì 
giovine coppia in tanta altezza locata : tutte sco- 
verse le candide , ed ingenue affezioni , che dal 
fasto corruttore sembrano condannate ormai ad 
abbellir l’ innocenza , e l’ amabillà della capanna. 
In voi il divino Milton riconosciuto avrebbe la 
coppia fedele dell’ordine, e delle cure affettuose, 
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di cui andò egli a rapir 1* originale nel celeste , 
per collocarlo poi nel suo terrestre paradiso di 
Eden. Nella più intima unione modelli di santo 
coniugio , tra le più vigili cure traeste insieme i 
giorni di vita. Uno era il sentierc , uno il pen- 
sare , uno il volere. Detto avresti , che un* ani- 
ma sola due corporee salme informasse , o che 
un sol cuore desse vita ad entrambi. In ambedue 
la stessa devozion ai sudditi , alla Nazione , alla 
Patria : in ambedue la stessa non affettala, non 
politica ; ma sincera , ma profonda pietà. In am* 
hiduc 1’ islcssa gara a compiere i molteplici do- 
veri di Sovrani. Rinnovata parea la vera età del- 
l’ oro , quando ai Re ignote non erano le greggio, 
i campi; ravvicinandosi quindi alla più preziosa, 
c più negletta porzion della società. 

Oh coppia imparcggiabil , cui Filantropia be- 
nigna spesso stette in cima ai più alti pensieri in 
menomare i mali de’ sudditi , ed aumentar la som- 
ma dei loro beni , e riporre la propria felicità nel 
regnare su’ popoli non infelici. Egli è per affer- 
rare un giorno questa meta , che all’Altissimo qual 
timiama fragrante, c nel silenzio direconditi ga- 
binetti , e nella maestà veneranda de’ templi ; in- 
nalzavano prolisse , e fervide preghiere , onde i 
serafini ardenti , velati dall’ ale il sembiante, ap- 
piè dell’ Antico de’ giorni prostrali si stanno. A 
questa meta tendevano le sì frequenti, ed umili 
meditazioni della materna filosofia del vangelo. A 
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questa meta eran diretti i lunghi giorni * e le notti 
insieme vegliate negli ardui studi delle arcane 
scienze del governo. 

E ben tutto a quest’ epoca avventurosa arrider 
parea. Ma quale mi si apre scena miseranda di 
tenebre , e di terrore ! Perchè dal Talamo , ove 
la bella partoriente si giace, cade appassita al suo- 
lo ? perchè atro velame i serti ricopre , onde ri- 
deva 1* infiorato letto? perchè mutole si fanno le 
arpe non più percosse , e cetre cadon di mano 
all* accordato contento , ed al plauso, ed all’inno 
sollcnne il trarotto singhiozzo sottrentra , ed il ge- 
mito del cordoglio? perchè l’infrenabil lagrima ri- 
gonfia il ciglio dello Sposo , e per sempre perde 
la sfuggitagli dal cor solenne calma ? Ahi ! ti 
veggio , o troppa cagion dì tanto lutto ? 

Che colpo , che fiero colpo di fulmine alla buo- 
na famiglia , alla Corte .... alla Nazione . . . . ? 
Al mondo .... ? Il gran Re degli spaventi col piè 
tremante calca le dolenti sale ... ed alla augusta 
languente in sua tcrribil maestà si affaccia. 11 ve- 
de Cristina , Ella il contempla , e grande senza 
sforzo , ferma senza ostentazione , placida il vol- 
to come il cuore , in mezzo alla costernazione a 
pallide tracce su d* ogni volto dipinta , schiude 
dal labbro ancor un dolce sorriso. Affetti teneri, 
c soavi nel rompersi i vostri nodi sacri , e dolci, 
sente Cristina , clic cosa è morte. Perciocché è 
egli altro morir, clic il dividersi da chi si ama? 
Si barbara divisione squarcia in mille brani il 
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cuor di questa figlia , di questa Sposa fra tulle 
le figlie , e fra le spose dolenti tutta sensitiva , 
c riamata amante. Ma in sì fier cimento se la 
battaglia si vede , si vede pur lampeggiar vitto- 
ria .... Più quasi dell’altrui, che del proprio 
dolore addolorata geme , e langue .... colla sua 
gelata mano la tremula ricerca dello Sposo in- 
consolabile : i parenti tulli Ella chiama , c tutte 
le più a se devote nobili persone , e Maggiordo- 
mi c Dame d’ onore c fide Cameriste. E qui, o 
teneri oggetti , o immagini dolenti , deh scendete 
men barbare a lacerare 1* anima più tenera , c 
più sensibile. Qui nel duolo sol vive P intero la- 
crimevol regio consorzio , che di voci non già , 
ma di trarotti affannosi sospiri ne modula il lab- 
bro illividito : oppressivo languore ne perirne la 
vita , c sol agli spiriti smarriti ritorna , per ac- 
cogliere gli estremi voleri della rifinita Cristina. 
Sposo , Ella dice .... Parenti .... Amici .... 
a voi raccomando il figlio mio. Sia vigil vostra 
cura serbarlo illeso dagl’ignivomi dardi della per- 
fidia , a ciò veggalo un dì l’Europa, assiso sul 
Trono di Napoli raggiante di gloria e di bontà. 
Mio caro Fernando , ti raccomando i sudditi , la 
patria : rendi a questi la felicità dovuta : sol tua 
cura sia il loro bene : benigna pietà ti sia al la- 
to: dell’infelice corri edere a rasciugare il pian- 
to : larga mercede comparti al merito ; c vii mer- 
cenario mal eseculor delle Leggi vada lungi dal- 
la Reggia , dal trono augusto : sensibile più alla 
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povertà , ti raccomando in fine il mio predilet- 
to , ma infelice Orfanatrofio ; ahi ! non dimen- 
ticar queste povere figlie, cui il Cielo tolse loro 
la benefattrice ; e così dicendo sebbene innocente 
più di mite Colomba a tutti perdono Ella chie- 
de , ed a seco pregare gl* invita , acciò il som- 
mo Dio pace , e riposo all* alma sua conceda 
che avvalorata da* conforti della Religione , for- 
tezza estrema del Cristiano , sulle ali della più 
viva Fede e della più ardente Carità , sollevata , 
al basso mondo cerca furarsi : onde colla voce 
più non potendo 1 , coi loquaci sguardi immobilmen- 
te fìssi , gli ultimi sensi esprime di un pur trop- 
po dolce , e breve penare .... Che già 1* estre- 
mo gelo per le libbre le serpeggia , e al cor s’ ad- 
densa .... Il sonno dell* innocenza le scende sul 
ciglio . . . . e’1 bianco volto asperso di bel pallore 
si mostra , come a gigli sarian miste viole. In 
questa forma passa la Donna Regale , e par che 
dorma ancora. 

Così finì Cristina: così spira con Lei la bel- 
tà, la giovanezza, il candore, il modesto costu- 
me , l’ alto ingegno , il cuor magnanimo ed ogni 
più nobil fregio , ed ogni più amabil virtù. 

Così Partenope perde per sempre nel fior de- 
gli anni suoi , c delle sue speranze sì alta Eroi- 
na , che in se raccolse le virtù più singolari , 
per cui fu sì degna di tanta grandezza .... Ella 
muore , c lagrimoso drappo funereo ricuopre il 
suoi d* Italia. Ogni padre, ogni madre nella per- 
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dila della lì^lia dello slato, la morie d’ mi pro- 
prio figlio deplora : il consorte ostili la crede la 
fida compagna : il fratello il suo germano : la ca- 
sta sposa il buon marito : 1’ amico il fido amico : 
il figlio la teucra genitrice, tulli orfani sembra- 
no i mortali ; nè più rimira il beneficalo la te- 
nera sua benefattrice. La pietà , la dolcezza, la 
beneficenza , la carila , la divozione , clic fide 
compagne furono ili Lei, sembrano abbandonare 
la terra , e ritornare agli astri , donile discesero 
per fregiare il nobil cuore dell’ Inclita Regina. 
Da un mare all’ altro le nere velate prore por- 
tano la furai notizia. 1 Re balzano scolorili dal 
Trono : i popoli pensosi sospirano : e Re , e po- 
polo tributano alla defunta Illustre uffizio estre- 
mo d’ irresislibil pietà: sulle sue ceneri tiepide 
ancora Parii Simulacri , ed Attici templi torreg- 
giano più d’ ogni Oralor facondi , innalzati dal 
pubblico alletto , che nel dolor di perderla , si 
consola coll’ adulare ai bronzi , od ai marmi la 
memoria di averla posseduta : e sudditi c stra- 
nieri ; e grandi c meschini ; c vecchi c giovani, 
non hanno clic un labbro solo per celebrarla. 

E ipi'i , coinè se a lui sul labbro si gelassero 
le parole tacque ciò dello , il Genio amico. Dop- 
pia lagrima gl’ ingemmava le gole , c curvo sulla 
tomba con all’annoso trasporto P abbracciava dal - 
1’ imo petto singhiozzando. Ma fallo quasi di se 
maggiore, indi a poco rizzatosi, ruppe il silen- 
zio^ prosegui dicendo. 
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0 Regina! La erudel Mietitrice delle yìIc tron- 
cò , ordito appena la stame , dal quale i tuoi gior- 
ni pendevano , e le universali speranze. Ma non 
lln perciò che di inen calde lagrime le tue sa- 
cre ceneri consparga Napoli , e il Mondo. 

Tu appieno conoscesti i tuoi doveri, c quan- 
to per te stette gli hai compiuti. Oltre -il potere 
degli anni, e del sesso Tu ti affannasti in duro 
tirocinio , infaticabile , costante. Tu dedicasti a 
dolce pietà il soave riso dell’ età più gaja. Per 
ben meritare un giorno de* tuoi popoli, tu quasi 
obliasti te stessa. Tu ai dunque con larga usura 
scontato il debito , a cui il Cielo ti astringeva , 
il tuo natale, la tua Patria. Ahi ! che altro dun- 
que rimane a questa Patria desolata, che ammi- 
rarti , desiderarti , c piangere .... ! 

Ma non perchè di tanto spazio alle fragili co- 
se sovrasti , obbliar unqua non puoi i cari og- 
getti da te abbandonati in preda al pianto. Pie- 
tà dunque ti prenda dello sposo tuo , che nel- 
la tua tomba con suoi affetti sol vive. Or sulla 
consapevol sponda delle pudiche piume , or tra 
i tacenti boschetti , ai quali angoscioso ti chie- 
de , tra i quali anelante ti cerca, a Lui ti pale- 
sa : i diurni sospiri ne rattempra , cd i fugaci 
sonni notturni ne allegra. Al tuo regno antico , 
di cui sì dolce ne foste , e sì affettuosa Madre; 
al Partenopeo suolo , che qual generoso leone in 
mezzo al cor ferito l’interno irruente dolore con 
maestoso sforzo comprimer non può , non accor- 
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rerai tu consolatrice pietosa ? tu madre , tu be- 
nigna Regina ? Ti vcggan i tuoi sudditi, oltre ogni 
dir leggiadra , c bella. Nel tuo fulgore avvolta 
lor dunque ti mosti’a. Ti vegga la Reggia , il tem- 
pio , l’ altare , i sacerdoti , i popoli diva possen - 
te contro ogni mal’ augurato infortunio. Il Duca 
delle Calabrie , 1* ereditario principe dell’ avito 
Trono , il tuo germe augusto ti vegga , e che non 
tutta moristi , ma che vivi nelle sue sembianze, 
nel dolce cor, nella bontà de’ suoi modi c nelle 
sue virtù. 

Io bevea per 1* avido orecchio le fatidiche pa- 
role , quando 1* ignivomo bombo di fragorosi 
bronzi simile a tuono , da lungo rapimento mi 
scuote. Come leggicr vapore estivo la mia vi- 
sione si dileguò. Apro le luci , e qual chi dal 
sogno è desto , e sognar pur crede , udiva del- 
le udite cose la mente , c quasi udirle mi sem- 
brava ancora. Ma il fragor si rinnova , e con ite- 
rato mesto intervallo rimbomba. A trarre dal tet- 
to il piede curiosa brama allor m’invita. Esco , 
c su della rcgal magione per i castelli , per i forti 
ondeggiar veggo al vento la tetra bandiera di mor- 
te , che festiva non guari rallegrava i cuori : i 
prodi di Marte coi rovesciati vessilli piangevano : 
le arti , le merci eran del lucro immemori : si 
tace la scena , il foro. Il tempio solo risuona 
* dell’ inno espiatorio in metro lugubre. Un sordo 
mormorar dolente: Ella è morta ( ripeteva ovun- 
que ) la regai Cristina è morta! Tutti d’accan- 
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